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D i fronte all’espansione della 
pandemia il governo si pre-
para a varare misure sempre 

più rigide che potrebbero instaurare nel 
Paese una forma di coprifuoco sanitario 
in tutto simile a quello dell’ormai lontana 
guerra mondiale.

Difficile stabilire in partenza l’efficacia 
effettiva di una misura del genere. In un 
momento d’incertezza come quello at-
tuale, in cui ogni previsione sui tempi di 
esaurimento della pandemia appare priva 
di qualsiasi fondamento scientifico appe-
na attendibile, non si può fare altro che 
nutrire la speranza di ottenere un risulta-
to concreto da un nuovo salto in avanti nei 
provvedimenti di stampo draconiano.

Ma non ci si può affidare totalmente al 
coprifuoco senza rilevare come sia suffi-
ciente solo la minaccia di un nuovo giro di 
vite sul tipo di esistenza a cui sono abitua-
ti gli italiani da provocare un danno col-
laterale di estrema gravità. Questo danno 
è il clima di linciaggio che si sta creando 
nella società nazionale per giustificare 
provvedimenti resi necessari dall’emer-
genza sanitaria ma che potrebbero essere 
realizzati anche senza ricorrere al terro-
rismo psicologico a cui vengono sottopo-
sti ormai da settimane gli italiani.

Nelle strade e nelle piazze del nostro 
Paese, infatti, non va in scena quotidiana-
mente la sceneggiata dei canti consolatori 
e liberatori. È in atto anche una sorta di 
paranoia di massa diretta a criminaliz-
zare ed a linciare moralmente chiunque 
appaia riottoso nei confronti delle dispo-
sizioni draconiane varate dal governo. 
Passeggiare nei parchi o in altri luoghi 
aperti appare agli occhi dei paranoici un 
atto di ribellione eversiva compiuto da 
chi, con il proprio comportamento, di-
venta oggettivamente un untore consa-
pevole e dichiarato del coronavirus. Per il 
momento la paranoia produce solo insulti 
nei confronti dei ribelli. Ma dietro questi 
insulti c’è una forma di intolleranza che 
rappresenta l’aspetto più grave e perico-
loso della battaglia contro la pandemia 
condotta in nome della salute pubblica.

Finita l’emergenza il coprifuoco si po-
trà togliere ma l’intolleranza liberticida 
introdotta a piene mani da un governo 
di illiberali irresponsabili rimarrà nel 
tessuto societario del Paese. Ed il ritor-
no ad una normalità rappresentata da 
un modello di vita ispirato ai principi di 
libertà elaborati in tremila anni di sto-
ria sarà estremamente difficile. Al punto 
da far temere che l’emergenza sanitaria 
connessa alla paranoia possa provocare 
quella deriva di stampo autoritario della 
democrazia italiana che sembrava essere 
stata scongiurata per sempre dalla Carta 
costituzionale.

Chi pensa che il rigore sia incompatibi-
le con la libertà e la democrazia costitui-
sce un pericolo maggiore del coronavirus. 
È bene non dimenticarlo mai. Perché una 
volta liberati dalla pandemia bisognerà 
liberarsi nel minore tempo possibile dei 
neo-giacobini che in nome della virtù ci 
vorrebbero tutti servi. Per la ricostruzio-
ne sarà necessaria una nuova liberazione!

Il rigore
e l’intolleranza 
neo-giacobina
di ARTURO DIACONALE

Il governo è sempre più orientato ad allungare il blocco oltre la scadenza
del 3 aprile e cerca di ottenere, anche attraverso un apposito intervento

di Sergio Mattarella, la rinuncia delle opposizioni di centro destra a cercare 
di cambiare l’ultimo decreto legge giudicato insufficiente da Lega, Fdi e Fi

Verso il coprifuoco di primavera
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Papa Francesco come 
Papa Gregorio XVI 
di ORSO DI PIETRA

L a passeggiata solitaria per le strade 
deserte del centro storico di Roma 
deve aver dato alla testa di Papa 
Francesco che, rientrato nella re-

sidenza di Santa Marta, ha concesso una 
intervista a “la Repubblica” in cui si è det-
to totalmente d’accordo con l’affermazio-
ne di Fabio Fazio secondo cui gli evasori 
fiscali che non hanno pagato le tasse in 
passato debbono essere considerati re-
sponsabili dei morti dovuti alle carenze 
del Sistema sanitario nazionale messe in 
evidenza dal coronavirus.

Anche quelli che non hanno pagato 
l’Ici dovuta dagli istituti religiosi trasfor-
mati in alberghi o edifici dove si svolgono 
attività commerciali? Boh! Santità, non 
faccia come il Gregorio XVI di Giuseppe 
Gioacchino Belli,  che spingeva il poeta 
ad affermare che a quel Pontefice “voleva 
bene” perché gli dava il gusto di “parlarne 
male”. A Roma se ne sono visti talmente 
tanti di Papi che non c’è bisogno degli elo-
gi per Fabio Fazio per scoprire chi predi-
ca bene e razzola male.

Decreto “Cura Italia”: 
canta che ti passa 
di CRISTOFARO SOLA

I l Coronavirus incalza ma gli italiani lo 
affrontano con encomiabile pazienza. 
Per un Paese denigrato all’estero per 
essere la patria dei furbetti, assiste-

re, davanti ai supermercati, al comporsi 
di lunghe file di clienti, che attendono il 
proprio turno osservando scrupolosa-
mente le disposizioni di legge per evitare 
il diffondersi del contagio, ha del sorpren-
dente. Come non essere orgogliosi di que-
sto popolo che, quando vuole, sa stupire. 
Molte sono le persone mirabili, per ciò 
che fanno di grandioso per la comunità. 
Sono eroi ordinari che vivono con corag-
gio e abnegazione la propria quotidianità 
di gente normale. Sono medici, infermie-
ri, operatori sanitari, staff di ambulanze, 
forze dell’ordine, di cui nessun canta-
storie immortalerà le gesta o declamerà 
i nomi. Eppure, sono sul campo a fare la 
differenza, per la maggior parte dei casi 
da militi ignoti. Sono loro la prima linea: 
combattono e, talvolta, cadono da veri sol-
dati di una guerra che nessun Paese ha di-
chiarato. Se c’è un solo elemento positivo 
che il Covid-19 restituisce a questo tem-
po storico, è l’essersi scoperti, da italiani, 
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una tantum da 600 euro. Gli enti di carità 
avrebbero fatto meglio. Niente sul rilan-
cio shock degli investimenti. C’è bisogno 
di liquidità che non può essere filtrata 
dai meccanismi del sistema bancario an-
corati a regole che ne problematizzano 
l’accesso per molte famiglie e imprese, 
in particolare micro e piccole. Che serve 
rafforzare i Fondi di garanzia se buona 
parte dei potenziali destinatari non passa 
i criteri di merito fissati in sede europea 
per accedere al credito? Sono state rinvia-
te, di poche settimane le scadenze fiscali. 
Ma dov’è il vantaggio se poi ne verranno 
richiesti i pagamenti tutti assieme in un 
futuro ravvicinatissimo? Si risparmierà 
sulle bollette. Ma è un raggiro. I costi 
delle forniture primarie: acqua, gas, ener-
gia elettrica, subiranno un’impennata a 
causa della presenza forzata in casa della 
maggioranza degli italiani per effetto dei 
divieti di circolazione imposti per con-
trastare il contagio. Il Governo si fa bello 
rinunciando a una parte del surplus d’in-
troiti che riceverà dall’incremento inevi-
tabile dei consumi.

Poi, è prevista la sospensione di mutui 
e di altri finanziamenti a rimborso ratea-
le in scadenza fino al 30 settembre 2020. 
Successivamente la restituzione dello 
scaduto potrà essere dilazionata senza 
oneri aggiuntivi. Ma anche qui c’è la fre-
gatura. Potranno accedere al beneficio 
del cosiddetto Fondo Gasparrini sui mu-
tui “prima casa” i lavoratori autonomi e i 
liberi professionisti che potranno certifi-
care di aver avuto in un trimestre succes-
sivo al 21 febbraio 2020 un calo di almeno 
il 33 per cento del fatturato rispetto al IV 
trimestre del 2019, in conseguenza della 
chiusura o della riduzione delle attività a 
causa dei provvedimenti restrittivi adot-
tati dalle competenti autorità per contra-
stare l’epidemia. Ora, anche un paracarro 
comprende che gli effetti di una crisi de-
vastante come quella che stiamo attraver-
sando possono spalmarsi su un periodo 
molto superiore a quello a ridosso del suo 
scoppio. Quante aziende hanno in pancia 
ordinativi di forniture ricevuti prima del 
Coronavirus che sono stati o saranno eva-
si nel periodo in corso ma che per effetto 
del calo della domanda non saranno rin-
novati nei prossimi mesi? Occorrerebbe 
all’Italia uno sforzo da tempo di guerra. 
Il pensiero va al Piano Marshall, grazie 
al quale dal 1947 l’Europa avviò con i de-
nari statunitensi la ricostruzione post Se-
conda Guerra mondiale. La pandemia in 
atto per i danni che causerà all’economia 
globale meriterebbe un nuovo Piano Mar-
shall. Il guaio è che non esiste un Piano e, 
soprattutto, non c’è da nessuna parte un 
George Marshall in grado di concepirlo e 
realizzarlo. Salvo una pericolosa eccezio-
ne. Non c’è a Washington e men che mai 

un’umanità migliore di quanto noi stessi 
pensassimo. Ma questa è l’istantanea ru-
bata a un momento speciale. Il virus ha 
attaccato le vie respiratorie ma non è ar-
rivato ancora ad aggredire mortalmente 
le tasche degli italiani.

Quando accadrà, come reagiremo? 
Quando sui conti correnti resteranno 
pochi spiccioli che perfino il Bancomat 
si rifiuterà per imbarazzo di erogare, si 
manterrà lo stesso self control dei giorni 
del virus oppure si darà di matto, pren-
dendosela con l’universo mondo? E se do-
vesse accadere che gli italiani perdano la 
pazienza, saranno per questo da condan-
nare? Scoprirsi deboli e disarmati nel fare 
fronte alla scia di miseria che il morbo 
avrà lasciato dietro di sé, sarà il crimine 
al quale inchiodare un popolo indifeso? 
La tempesta imprevista non è colpa del 
timoniere, ma come se ne esce per por-
tare barca ed equipaggio salvi in porto è 
responsabilità di chi sta in plancia. Pur-
troppo, è nostra opinione, l’Italia non 
avrebbe potuto ritrovarsi, in quest’ora 
buia e tempestosa, con un timoniere più 
inaffidabile. Il Governo Conte, che verrà 
ricordato negli annali di Storia patria per 
aver ispirato la creazione di un nuovo ne-
ologismo, riguardo a sé: l’indecisionismo. 
Grillini e “dem”, dal principio della cata-
strofe Coronavirus hanno sbagliato tutto. 
L’hanno presa sottogamba per rimarcare 
la differenza dalla destra che, al contra-
rio, lanciava preoccupati allarmi. Quando 
la situazione è precipitata hanno preso 
provvedimenti contraddittori, quando 
non inefficaci. Quel che di buono è stato 
fatto lo si deve all’impegno dei governa-
tori delle regioni che, vivendo in prima 
persona il dramma del contagio, si sono 
mossi con pragmatismo e intelligenza 
anticipando misure severe per bloccare il 
diffondersi del virus.

Dai palazzi del Governo, invece, tante 
chiacchiere, tantissima retorica, scar-
sa determinazione e nessuna umiltà nel 
riconoscere anche la minima responsa-
bilità nella confusione creata con com-
portamenti pericolosamente ondivaghi. 
Figurarsi cosa accadrà ora che è in ballo 
la sopravvivenza economica del Paese. Il 
Governo ha varato il Decreto “Cura Ita-
lia” col quale si vorrebbe stendere un cor-
done di sicurezza intorno al reddito delle 
famiglie e delle imprese. Ma viste le cifre 
messe in campo – 25 miliardi di euro – 
più che un cordone sembra un nastrino 
colorato. I denari stanziati non bastano 
a superare il quasi totale azzeramen-
to della capacità produttiva del Paese. È 
come curare un moribondo con una mi-
nestrina riscaldata. C’è l’estensione della 
cassa Integrazione in deroga. Ma poco o 
niente per le partite Iva, per i professioni-
sti co.co.co. e per gli autonomi. Un bonus 

c’è a Bruxelles o a Berlino, o a Parigi.
Ognuno pensa a se stesso e nessuno 

guarda di là dal proprio naso se non per 
fare sfoggio di arroganza neo-imperiali-
sta nei riguardi di un’Italia che mai come 
adesso si presenta vulnerabile, a cau-
sa della debolezza strutturale della sua 
odierna classe dirigente. Quale migliore 
occasione per farne terra di conquista 
allo scopo di strapparle gli asset strate-
gici? Non aspettiamoci nessun aiuto so-
stanziale dall’Unione europea che, come 
hanno dimostrato le non-scelte di questi 
giorni perigliosi, non è che un contenitore 
svuotato di sostanza. E, purtroppo, non 
aspettiamoci alcun miracolo dall’altra 
parte dell’Atlantico. Con una campagna 
in corso per le presidenziali Donald Tru-
mp deve pensare ai suoi connazionali. E 
noi, sebbene alleati, non possiamo preten-
dere che non lo faccia per venire a tirarci 
fuori dai guai. Ciò che deve preoccupare 
è l’eccezione che si chiama Cina. Il colos-
so orientale ha tutto ciò che occorre all’I-
talia per ricominciare a produrre: ha la 
domanda e ha l’offerta. Tuttavia, nessuno 
al mondo fa niente per niente. E se doves-
se essere Pechino la nostra sola ancora di 
salvezza, il prezzo da pagare non solo sul 
piano commerciale ma, soprattutto, su 
quello geopolitico sarà altissimo. Siamo 
pronti a un tale passo? Per avere una ri-
sposta sincera chiedetelo all’amico, al co-
noscente che sommerso dai debiti e senza 
un euro in tasca è sul punto d’incontrare 
uno strozzino.


